Procreazione medicalmente assistita: la legge n.40 del 2004 e i quesiti referendari

Premessa

Il gruppo di Bologna dell’Unione Giuristi Cattolici Italiani in questi mesi ha approfondito il contenuto della legge n.40 del 2004 sulla procreazione medicalmente assistita, nonché quello dei quesiti referendari su cui ci dovremo pronunciare il 12-13 giugno prossimi.

Ha altresì approfondito con l’ausilio di esperti gli aspetti biologici, etici ed antropologici sottesi a questa delicata materia.

Desideriamo ora esporre brevemente alcune riflessioni frutto del nostro lavoro.

La legge

La legge n.40/2004 ha il merito di aver disciplinato una materia tanto delicata quanto complessa.

Per una valutazione esaustiva di tale legge bisognerebbe aspettarne una significativa applicazione nel tempo, capace di evidenziarne meglio pregi e limiti.

Sin da ora, però, ne sottolineiamo un criterio ispiratore: la tutela del concepito.

Il concepito, quindi, non come "oggetto" o "mezzo", ma come soggetto di diritti.

Certo, tale tutela non è piena, ma si introduce comunque un principio che merita condivisione e apprezzamento.

La scienza, infatti, ci insegna che l’embrione umano rappresenta il primo stadio dello sviluppo dell’essere umano che dal momento del concepimento in poi prosegue senza soluzione di continuità, embrione che è soggetto intrinsecamente diverso, nuovo, originale, rispetto alla madre e al padre che lo hanno generato.

La legge n.40/2004 è perciò da considerarsi una legge certo perfettibile, ma che purtuttavia rappresenta il miglior punto di mediazione al momento raggiungibile tra diverse visioni e opinioni in materia.

Come giuristi, che credono che il fine ultimo della giustizia sia la promozione e il rispetto della dignità della persona umana e la tutela dei più deboli, riteniamo che la legge n.40/2004 vada oggi difesa dai molti attacchi, spesso strumentali, di cui è oggetto.

I referendum

I quesiti referendari su cui saremo chiamati a pronunciarci, ciascuno dei quali mira ad abrogare più punti della legge n.40/2004, hanno l’obiettivo di cancellare gran parte dei criteri e delle regole poste dalla citata legge, svuotandola di fatto di ogni valenza, e riportando la materia della procreazione medicalmente assistita a una situazione in cui l’embrione non godrebbe di alcuna tutela e diventerebbe "mezzo" in riferimento a un diritto alla genitorialità assunto incondizionatamente, a una libertà di sperimentazione senza regole, e a una selezione eugenetica di fatto autorizzata.

Tali quesiti referendari sono pertanto da respingere.

Conclusioni

Di fronte alle due possibili opzioni che si presentano per chi vuole opporsi agli obiettivi perseguiti dai referendum, cioè l’opzione di votare "no" ai quesiti, oppure l’opzione di non andare a votare puntando a non far raggiungere il quorum per la validità dei referendum, indichiamo come preferibile la seconda perché, se scelta con consapevolezza e come forma di espressione di una propria posizione, non solo è costituzionalmente legittima mirando a respingere un’impostazione che riteniamo inadeguata per tematiche tanto delicate e complesse, ma è anche quella sicuramente più efficace.

Riteniamo infatti che sia doveroso, nel momento in cui ci si appresta ad agire in un modo piuttosto che in un altro, prevedere e quindi valutare anche le conseguenze pratiche della propria scelta.

E in tale valutazione è necessario considerare una "scala di valori", un "ordine di priorità", in cui il diritto alla vita di ogni essere umano, dal suo inizio al suo termine, sia certamente sovraordinato rispetto ad altre pur apprezzabili considerazioni.
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